
POLITICA INTERNA 

«Altro che scheletri, qui vogliono Migliaia all'incontro. «Togliatti, 
che tiriamo fuori dall'armadio uno dei fondatori dell'Italia democratica» 
il vestito buono»: Lama, Giovanelli, Fassino Oggi a Milano antifascisti in piazza 
alla manifestazione di Reggio Emilia contro i raid nazisti in città 

Un vento di destra sulla Resistenza 
«Altro che scheletri: qui vogliono che dall'armadio 
tiriamo fuori il vestito buono e le medaglie della Re
pubblica». Lama ha parlato ieri a Reggio, con Giova
nelli e Fassino, alla manifestazione del Pei «per la 
verità la giustizia, e la riaffermazione dei valori della 
Resistenza». C'erano migliaia di persone, che vole
vano capire come abbia potuto scatenarsi una cam
pagna «volgare ed insopportabile» 

DAI NOSTRO INVIATO 
J I N N I R M B L I T T I 

••REGGIO EMILIA. Non c'è 
un posto libero, nel largo spa
zio Ira la libreria e l'osteria «la 
quercia». Più di tremila perso
ne. ed altre migliaia sono nei 
viali della Festa dell'Unità, ed 
ascoltano attentamente le pa
role che arrivano dagli altopar
lanti. -Il Pei per la verità, la giu
stizia e la riallermazione dei 
valori della Resistenza», c'è 
scritto nel cartello sopra il pal
co. dove si preparano a parla
re Fausto Giovanelli, segretario 

della federazione reggiana, 
Piero Fassino della direzione 
del Pei e Luciano Lama, vice 
presidente del Senato. Viene 
letto un messaggio della Fede
razione giovanile repubblica
na di Milano: «Già troppo è sta
to detto nel tentativo di gettare 
fango sugli ideali del secondo 
Risorgimento». 

•C'è tanta gente, oggi - spie
ga Angelo Malagoli, della se
greteria della federazione -
perchè un'intera generazione 

si sente sotto processo. Sono 
qui per cercare di capire come 
si sia scatenata questa campa
gna. Non è certo la prima volta 
- e qui a Reggio tutti lo sanno -
che i comunisti prendono po
sizione sui fatti del dopoguer
ra. È uscito il libro di Baraldl, e 
l'allora segretario del Comitato 
cittadino del Pei, Giovanelli, in
tervenne alla presentazione 
del libro, dicendo che doveva 
essere cercata la verità. Il 25 
Aprile un uomo di Campagno
la ha inviato una lettera a tutte 
le famiglie del paese per chie
dere dove fosse stato sepolto il 
corpo di suo padre. Su quel 
fatto prese posizione il. Pei di 
Campagnola. La gente, i co
munisti sono qui per capire co
me la ricerca di verità su un al
tro episodio si sia trasformata 
in questa indegna campagna». 

Il primo a prendere la paro
la, dal palco, è Fausto Giova
nelli. «La campagna che viene 
condotta è inaccettabile, e non 

punta affatto a dare valore alla 
verità ed alla sua ricerca. Dopo 
quarantacinque anni abbiamo 
rivisto sui muri di Reggio Emi
lia manifesti dei fascisti, con 
quattro parole: una di essere è 
ancora la parola "morte". C'è 
un vento di destra che si pre
senta ad incassare il frutto di 
una campagna che si è con
centrata solo contro II Pei e 
contro la Resistenza. Cosa sa
rebbe la democrazia italiana 
senza la Resistenza? Si voglio
no scindere Pani da Longo, 
Valiani da Zaccagnlni? Togliat
ti fu protagonista di uno sforzo 
collettivo e unitario di pacifica
zione nazionale. E da Reggio 
Emilia, dal balcone della fede
razione, nel '46, nel clima del 
'46, pronuncio la parola "fra
ternità" per tutti gli italiani». 

«È In atto - ha detto poi Pie
ro Fassino - una sciagurata 
campagna. Si è ripetuto ciò 
che accadde un anno fa dopo 

l'eccidio di piazza Tian An 
Mcn: non bastò che noi allora 
assumessimo subito una fer
missima condanna; per giorni 
e giorni si scatenò un'aggres
sione faziosa che chiedeva 
conto di quei morti a noi. L'ag
gressione si è ripetuta ora: la 
nostra posizione limpida è sta
ta investita da una campagna 
sciacallcsca che prescindendo 
da qualsiasi seria ricostruzione 
della storia e dei fatti ha teso a 
mettere sotto processo la resi
stenza e a delegittimare il Pei. 
Abbiamo assistito ad un'ope
razione volgare, faziosa ed in
sopportabile, cosi come insop
portabile è che vi sia chi cerca 
di stabilire una connessione 
fra le vicende dell'immediato 
dopoguerra ed il terrorismo 
della anni 70». 

Tanti gli applausi al discorso 
di Luciano Lama. -La verità va 
cercata, ma tutta la verità, per
chè altrimenti una mezza veri
tà diventa una mezza bugia. 

Ciccardini: «Cinque ministri corrispondono ad un paio di piccoli partiti della coalizione» 

Tra De Mita, Forlani e Andreotti 
torna lo scoglio del governo «mutilato» 
Andreotti e Forlani, un sodalizio vero? «Nel 72 per 
non tradirsi l'uno con l'altro caddero insieme», ri
corda Ciccardini, fedelissimo del segretario. Una 
sorta di avvertimento a non fidarsi di De Mita Io lan
cia Malfatti riaprendo la piaga delle dimissioni dei 5 
ministri della sinistra de. De Mita verrà venerdì a 
spiegare le sue condizioni sulle riforme elettorali. In
tanto, Granelli prepara il terreno: «Unità su cosa?» 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA 

• • CAGLIARI. Un gigante Giu
lio Andreotti? La sua immagine 
domina in questa «festa» della 
De (che 1 titoli deH'«amicizia» 
deve tutti conquistarseli) fin ' 
quasla sostituire quella dì Àr> ' 
naldo Forlani. Ci si è messo an
che Ciriaco De Mita ad alimen
tare l'elfetlo-sovrapposìzione 
del presidente del Consiglio 
sul segretario del partito, dialo
gando con il primo e ignoran
do il secondo. È vero. Andreot
ti e Forlani sono arrivati e ripar
titi assieme, come a suggellare 
un sodalizio. Ma basta mo
strarsi sottobraccio per ripristi
nare una gerarchia che i giochi 
intemi alla Oc mettono in di
scussione? Ecco, allora, i co
lonnelli del segretario prodi
garsi a spiegare che i due sono 
legati a doppio filo. •Forlani 
emarginato? Gli basterebbe 
schioccare le dita per far cade
re il governo. Ma c'è una storia 
che li unisce: anche nel 72 
erano l'uno segretario e l'altro 

presidente del Consiglio: l'uno 
avrebbe potuto salvarsi traden
do l'altro, ma preferirono ca
dere insieme», dice Bartolo 
Ciccardini. «Forlani comprima
rio?», Incalza ' Franco Maria 
Malfatti: «Se vuol dire avere 
buona educazione...». Non ne
ga, il capo della segreterìa po
litica della De, che ci siano ten
tativi per affidare ad Andreotti 
una centralità nel partilo come 
conseguenza delle scelte che il 
presidente del Consiglio è 
chiamato a compiere sulle ri
forme elettorali, ma nega che 
l'operazione possa riuscire: 
«Sono soltanto parole. Words, 
words, words, come direbbe 
Shakespeare». I fatti, per lui, 
sono altri: «Il governo lo si so
stiene dopo aver fatto dimette
re i 5 ministri della sinistra de? 
Chi si accontenta gode. Ma 
Andreotti si accontenta?». Già, 
sarà anche un gigante, Giulio 
Andreotti, ma con i piedi di ar
gilla. Ciccardini affonda il col

tello nella piaga: «È una ano
malia che non può durare più 
di tanto. In fin dei conti cinque 
ministri corrispondono alla 
rappresentanza di un palo di 
piccoli partiti della coalizione». 
E c'è anche chi comincia a dif
fidare persino della determina
zione con cui il presidente del 
Consiglio ha sostituito i dimis
sionari. Quanto potrà resistere 
la toppa con cui Andreotti ha 
coperto lo strappo? Malfatti ne 
fa una questione politica: «Co
me abbiamo detto che quelle 
S dimissioni dei ministri della 
sinistra indebolivano II gover
no, cosi diciamo che il gover
no si sostiene e si raflorza se 
tornano». I tempi non sono'un 
problema: «Con la crisi de) 
Golfo e il semestre di presiden
za Cee. anche la finanziaria -
spiega Ciccardini - diventa un 
passaggio obbligato. A gen
naio o scopplcrà la crisi o biso
gnerà trovare comunque il mo
do di far rientrare al governo I 
ministri della sinistra». Guarda 
caso, sono i tempi necessari 
per regolare un po' di conti al
l'interno della De. E indubbia
mente fanno comodo anche 
ad Andreotti che ha congelato 
i sottosegretari della minoran
za de, dimissionari anch'essi. 
Ma già questo piace poco a 
Luigi Granelli, esponente di 
spicco della sinistra: «È illuso
rio pensare che si possa tenere 
in ostaggio un pugno dì sotto
segretari». E ancor meno gli 

piacciono gli appelli all'unità 
come quelli lanciati qui da An
dreotti in nome del patriotti
smo di partito: «Ricordo cosa 
rispose Dossetti a De Gasperi: 
unita si, ma attorno a che co
sa?». Per Granelli l'unità, nella 
De e nel governo, si ricostrui
sce attorno alla riforma eletto
rale. «E sarebbe tempo - dice a 
Forlani - che il partito si svegli 
e si dia una proposta per poi 
passare a un confronto a tutto 
campo perchè non sì tratta di 
penalizzare questo o quel par
tito ma di avvantaggiare la de
mocrazia». Poi, passando ad 

'Andreotti, aggiunge: «E que
stione non tecnica, ma politi
ca». A differenza di De Mita 
(«Ma lo capisco: lo si è censu
rato di essere imprudente, una 
volta che è prudente lasciamo
lo fare»), Granelli non nascon
de di fidarsi poco del presiden
te del Consiglio: «Non vorrei 
che (accia come per l'emitten
za. Aveva giurato che mal 
avrebbe messo la fiducia sul 
magazzino di Berlusconi, poi 
quando Craxi glielo ha chie
sto, lui l'ha fatto. Anche adesso 
se al Psi stesse bene una mini-
riforma, temo che tutto si ac
concerebbe con la sconfitta 
della sinistra. Solo che Craxi 
cosi si vincolerebbe al penta
partito. E se capisce che non è 
il caso di compiere un'altra 
rottura con il Pei...». Già, lo sce
nario è complicato per tutti. E 
per alcuni può tornare como

da la via d'uscita dello sciogli
mento anticipato delle Came
re. «Ma i governi durano per
chè governano. Quando non 
governano - dice secco Gra
nelli - le consultazioni costitu
zionalmente si fanno non per 
sciogliere le Camere ma per 
vedere se è possibile formare 
un nuovo governo». «È un pa
radosso», taglia corto il doro-
teo Silvio Lega. «Se capisco be
ne dovremmo fare una riforma 
con il Pei e contro il Psi per al
learci poi con II Psi e contro il 
Pei». Il vice segretario de è 
d'accordo, invece, con An
dreotti: qualche • «correttivo-, 
magari andando, un po' oltre 
lo sbarramento cori l'istituzio
ne di un collegio unico nazio
nale in cui prevedere una sorta 
di premio di coalizione ma 
•che indichi la maggioranza e 
non più di questo». Il resto, di
ce, è affidato all'evoluzione del 
rapporti politici. Compresi 
quelli con la «cosa» comunista, 
a cui ha accennato Antonio 
Cava. Cosa voleva dire il capo 
doroteo? «Non è cosa di poco 
conto - spiega Lega - lo scon
tro nel Pei tra chi vuole mante
nere l'identità comunista e chi 
no. Se, non dico con una scis
sione ma senza ambiguità, 
emergesse una forza nuova di
versa dalla "cosa" passata, co
me potremmo non tenerne 
conto». I dorotei son fatti cosi: 
le divisioni interessano se... so
no degli altri. 

Al convegno della sinistra scudocrociata veneta acceso dibattito tra Cacciari e Boato 

Orlando: «Una nuova centralità della De 
contro l'accoppiata Craxi-Bossi» 
Qua! è il rischio maggiore per il sistema politico che 
individua Leoluca Orlando? «Consegnare il futuro 
del paese all'accoppiata Craxi-Bossi, ad un bipolari
smo tra potere senza consenso e consenso che non 
diventa potere». Per evitarlo la la De deve trovare 
una «nuova centralità». Ma il partito, aggiunge, 
«neanche ci prova». E allora Orlando cosa farà? «lo 
sto bene nella Rete», risponde senza sbilanciarsi. 

' DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELESARTORI 

••TRENTO. Il convegno della 
sinistra de veneta, il giorno do
po De Mita, termina tra i fuochi 
di artificio: prima le scintille di 
un «confronto» Ira Massimo 
Cacciari ed il verde Michele 
Boato, poi quelle che sprigio
na Leoluca Orlando. Che, arri
valo in extremis a San Martino 
di Castrozza, spende pochi mi
nuti ad attaccare la De e la sua 
«sinistra». «Questo è un brutto 
governo, e non si capiva per
ché dovessero starci cinque 
ministri della sinistra. Poi si so
no dimessi, ma non è seguito il 
voto negativo sulla legge per 
l'emittenza. Disciplina di parti
to? No, questo è stato un alibi 
per giustificare la mortificazio
ne della coerenza», inizia. Par
la della crisi delie ideologie: 
«Dopo Zaccagninl, dopo il ten
tativo incompleto di De Mita, 
oggi è impossibile e comun
que non basta rinnovare i par

titi - la De, a dire il vero, nean
che ci prova - ma occorre 
cambiare lo Stato e le regole». 
Dipinge «un sistema politico 
che ormai prescinde dal con
senso - e il Psi l'ha capilo per 
primo - mentre laddove la po
litica è consenso non c'è più 
partito». Esempio? «La Lega 
Lombarda è un fenomeno 
straordinario, un segnale forte 
che si sottrae alla logica di 
scambio: chi la vola avrà mille 
difetti, ma non quello di cerca
re un posto». 

Tra questi due estremi, con
clude, «sta nascendo un'ope
razione pericolosissima, il ten
tativo di accreditare l'idea che 
il futuro del paese stia nell'ac
coppiata tra Craxi, che imma
gina un sistema di potere sen
za consenso, e Bossi, che im
magina un sistema di consen
so senza potere». La De, viene 
chiesto, che dovrebbe fare? 

Massimo Cacciari 

Leoluca Orlando 

•Interrogarsi se può trasformar
si per occupare una nuova 
centralità». Se non ci riesce, 
che fa Orlando, resta, esce, for
ma un nuovo partito? Lui glis
sa: «C'è la Rete, io sto bene nel
la Rete». 

Ma non è d'accordo col suo 
radicale pessimismo l'ex mini
stro Carlo Fracanzani, che 
conclude i lavori: «No, caro Or
lando, occorre un rinnova
mento delle istituzioni ma an
che dei partiti. Non vedo con
cretamente le condizioni di un 
loro superamento». Non sem
bra tanto d'accordo neanche 
Massimo Cacciari, che ha ap
pena finito di strappare a sua 
volta, in una tavola rotonda, 
fior di battimani a scena aperta 
dei giovani de. Cos'è la demo
crazia, spiega, se non «la capa
cità di assicurare ad ognuno 
uguali condizioni di partenza 
dando spazio, poi, alla com
petizione?». Questo, va da sé, 
non può essere garantito da 
chi esprime interessi particola
ri, da «sindacati» politici, né da 
forze «che si credono politiche 
e invece sono di movimento, 
come sta capitando anche al 
Pel: che faccia un po' di verde, 
un po' di pacifismo, un po' di 
radicalismo, non m'interessa 
per nulla». Non si scappa, in
somma, dalla «politica come 
professione». «Cacciari, ma tu 
stai descrivendo Andreotti, è 
lui l'espressione massima del

la professionalità», rimbecca 
Michele Boato, che preferisce 
la disaggregazione dei partili 
per colmare «il baratro tra Pa
lazzo e gente». E il filosofo si 
scalda: «Parlerò chiaro a chi ha 
fatto dell'essere giovani una 
professione». E giù a sottoli
neare l'essenzialità dei «mec
canismi di selezione del perso
nale politico», ad attaccare «il 
mito del baratro tra Palazzo e 
cittadini e la mitologia della 
gente». 

Conclusione: «La gente è un 
insieme di variabili difficilissi
mo da governare: è pura de
magogia immaginare un insie
me di uomini di buona volontà 
coartati da un Palazzo perver
so. Il politico responsabile sa 
che esistono interessi, soggetti, 
movimenti diversi; l'arte della 
mediazione buona è la ricerca 
delle priorità, e poi convincere 
con le buone o le cattive gli in
teressi che non sono prioritari 
ad atlcndcre». 

Ai lettori 
Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti ad 
uscire senza la rubrica Leg
gi e contratti, le pagine dei 
Motori e Arcigoloso. Ce ne 
scusiamo con i lettori. 

Ed allora bisogna approfondi
re la realtà di quel tempo, rac
contare fatti ed anche misfatti 
ma legandoli al contesto stori
co in cui sono avvenuti. So
prattutto in pianura la guerri
glia è stata crudele. Non c'era
no zone liberate, si era circon
dati da fascisti, nazisti e spie. 
Era una guerra nella quale non 
si potevano fare prigionieri. 
Per chi ha avuto congiunti uc
cisi, la spinta alla vendetta era 
istintiva. Ma chi parla di fatti 
slegandoli dal contesto stori
co, vuole fare una "campa
gna" che mi preoccupa non 
tanto per il Pei, ma perchè vuo
le distruggere la struttura por
tante della democrazia italia
na: la Resistenza come fatto 
etico e politico». 

«Se si distruggono le ragioni 
di quella battaglia, ci rimette
ranno anche quelle forze che 
oggi pensano di trame vantag
gio. Togliatti? È certamente 

uno dei fondatori dell'Italia di 
oggi: c'è chi sostiene che l'ha 
fatto in modo strumentale, 
l'importante è che lo abbia lat
to. Ha convinto una grande 
forza alle ragioni della demo
crazia». 

Con i cronisti, ha commen
tato l'articolo di Norberto Bob
bio sulla "Stampa", nel quale il 
filosofo afferma che se avesse 
conosciutoi i nomi dei respon
sabili di tre repubblichini ucci
si al suo paese, non li avrebbe 
rivelati. «E avrebbe sbagliato 
anche lui», ha commentato La
ma. «Ma Bobbio è uno che 
quegli anni li conosce bene, li 
ha vissuti, ed oggi mostra gran
de coraggio nel fare questa 
ammissione. Questo me lo fa 
stimare ancora di più». Oggi 
pomeriggio a Milano, intanto-
.gliantifascisti si sono dati ap
puntamento alla Loggia dei 
Mercanti. Un incontro solleci
tato da molti, dopo i raid nazi
sti In città. 

-. Forlani ed Andreotti all'apertura della Festa dell'Amicizia, a Cagliari 

L'anniversario di Marzabotto 

Il cardinal Biffi: dal sangue 
degli inermi un messaggio 
di solidarietà e di pace 

DAL NOSTRO INVIATO 
RAFFAELE CAPITANI 

• MARZABOTTO. La chiesa 
bolognese ieri pomeriggio si è 
recata in pellegrinaggio a 
Monte Sole (M.irzrbotto) per 
ricordare le vittime dell'eccidio 
nazista. Su queste montagne 
che si affacciano sulla valle del 
Setta e del Reno, tra il 29 set
tembre e il 5 ottobre del 1944, 
il 63° battaglione SS della Pan
zer granadicr divisione Adolf 
Hitler, al comando del mag
giore Reeder, rastrellava e tru
cidava 1830 cittadini inermi di 
Marzabotto e delle frazioni vi
cine. Una strage feroce contro 
donne, bambini, vecchi. Mori
rono anche sci parroci colpe
voli solo di avere voluto pro
teggere l loro fedeli. Ma è pro
prio nella chiesa di Casaglia 
(dove sull'altare fu trucidato il 
parroco: nel cimitero vennero 
uccise 195 persone) che l'arci
vescovo di Bologna, il cardina
le Giacomo Biffi, ha celebrato 
la messa davanti a un migliaio 
di persone. «Non siamo schic-
rati a favore di niente e contro 
nessuno. Gli uccisi che oggi 
vogliamo ricordare e onorare -
ha aggiunto - non avevano al
tre militanze diverse da quelle 
del loro battesimo: erano cri
stiani, guidati dai loro pastori, 
che nella bufera (una bufera 
non provocata da loro) hanno 
cercato scampo presso gli alta
ri - e II sono caduti». «Noi ci il
ludiamo - ha aggiunto - che sì 
faccia giustizia quaggiù, dove 
neppure la verità storica riesce 
sempre ad essere tutelata e ad 
emergere». 

«In questi luoghi - ha con
cluso - cosi atrocemente con
taminati dalla violenza e im
preziositi dal sangue incolpe
vole che qui è stato versato, 
imploreremo la pace e la soli
darietà fra tutti gli uomini: una 
pace nutrita di giustizia e dife
sa efficacemente dal diritto; 
una solidarietà non tanto esal
tata dalle parole di rivendica
zione e pretesa, quanto con
cretamente attuata dall'impe
gno, anche silenzioso e nasco
sto, di tutti e di ciascuno». 

Ma come sì giudicano da 
Monte Sole le polemiche che 
in questi giorni sono divampa
te sulla Resistenza a proposito 
delle uccisioni del dopoguer
ra? La gente ne parla, ne discu
te. Da Reggio Emilia è arrivato 

Ermanno Dossetti, fratello di 
don Giuseppe, che è stato co
mandante delle lormazioni 
partigiane Fiamme Verdi 
(quelle di tendenza de). «So
no disgustato da questa pole
mica che non è altro che una 
speculazione politica su cose 
drammatiche che risvegliano 
rancori e dolore. Una specula
zione - è il suo giudizio - che 
rasenta lo sciacallaggio. Quel
le che sono state tirate fuori so
no cose note e arcinote delle 
quali mi pare che si parli non 
con intenti storici, ma per fini 
politici contingenti». 

Padre Gabriele Gherardi, 
storico della chiesa bolognese, 
autore di un libro sull'eccidio 
di Marzabotto, invita anche lui 
alla cautela. «La ricerca della 
verità - dice - è sempre un at
teggiamento onesto che corri
sponde alle attese dei più, ma 
deve essere il più possibile 
spoglia da strumentalizzazio
ni». Il grido più acuto che ci 
viene da Monte Sole è quello 
delle vittime innocenti che ci 
esortano a lasciare da parte 
tutte le angolature faziose le
gate ai giochi di parte». 

C'è Dante Cruicchi, presi
dente del comitato per le ono
ranze dei caduti di Marzabot
to. «La Resistenza non ha nulla 
a che vedere con quei fatti. Es
sa è stata una grande forza 
morale che ha dato all'Italia la 
possibilità di ritrovarsi nel no
vero delle nazioni civili. Qui da 
noi non c'è mai stato risenti
mento né desideri di vendetta». 

In pellegrinaggio vi sono an
che due partigiani della Stella 
Rossa, la formazione partigia
na che operava su queste 
montagne. «Sono cose vecchie 
- dicono - e non abbiamo an
cora capito perché sono state 
tirate fuori. È stato un grave er
rore. Si va a rinvangare un cli
ma che, invece, è da superare. 
Qui a Marzabotto, dopo la Li
berazione, non è stato ucciso 
nessuno e i fascisti che aveva
no collaborato sono stati con
segnati ai tribunali. C'è chi ap
profitta di certi episodi per in
fangare la Resistenza». Una 
giovane dice: «Se sono stati 
compiuti errori nulla toglie va
lore alla Resistenza. E nel giu
dizio è giusto tenere conto del 
clima di allora». 

Un documento 
che compendia 
i problemi 
delle ostetriche 
pensionate 

/ / direttore dW/Unità, Ren
zo Foa, è stata inviata dall'av
vocato Franco Rossetti di Ge
nova copia di un documento 
firmato da alcune rappresen
tanti del •Comitato per la dife
sa della pensione delle ostetri
che; costituito due anni or so
no a Genova, e indirizzato al 
presidente della Repubblica e, 
per conoscenza, alle massime 
autorità dello Stato, ai segreta
ri nazionali dei partiti e dei sin
dacali maggiormente rappre
sentativi. -La situazione in cui 
versa la categoria delle ostetri
che pensionate - scrive l'avvo
cato Rossetti - ha dell'incredi
bile ed in alcuni casi è, senza 
esagerare, - drammatica; 
(l'Unità si è interessata della 
situazione delle ostetriche, l'ul
tima volta, il 9 luglio 1990, nel
la rubrica -Domande e rispo
ste; pagine 12. Il titolo era 
•Come governo e maggioran
za prendono in giro le ostetri
che in pensione-). Di seguito 
pubblichiamo il testo del docu
mento. 

Scriviamo la presente a nome 
del «Comitato per la difesa 
delle pensioni delle ostetri
che», che si è costituito a Ge
nova nel marzo 1988 con l'a
desione di oltre ottanta colle
ghe. 

La situazione in cui versa la 
categoria delle ostetriche pen
sionate è semplicemente ver
gognosa. 

Nel 1980 il Parlamento ha 
deliberato con la legge n. 127 
lo scioglimento del'Enpao -
Ente nazionale di previdenza 
ed assistenza delle ostetriche 
- prevedendo dopo tre anni il 
passaggio della categoria sot
to l'Enpam - Ente nazionale 
previdenza ed assistenza me
dici - e l'adeguamento delle 
pensioni, in allora dì L 90.000 
mensili, al trattamento mini
mo Inps per i lavoratori auto
nomi. 

A distanza di oltre dieci an
ni: 

- non è ancora stato deciso 
sotto quale Ente la categoria 
dovrà passare; 

- non sono state adeguate 
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le pensioni, sempre ferme a L. 
90.000 mensili: 

- sono state pagate, a titolo 
di acconto, le famose 90.000 
lire solamente a tutto il 31-12-
1984. 

Potrà sembrare incredibile, 
ma uln'intera categoria non 
percepisce la pensione da 
quasi sei anni, non sa quando 
potrà percepirla e, se le cose 
rimarranno allo stato attuale, 
ogni pensionata riceverà L. 
90.000 - dicesi lire novantamì-
fa-al mese! 

Qui non sì vogliono dire le 
solile cose e ripetere i soliti 
luoghi comuni in ordine alle 
spese assurde, agli sprechi, 
agli scandali, cui la classe po
litica e la pubblica ammini
strazione ci hanno abituato, 
ma converrà con noi, sig. pre
sidente, che se è ingiusto il 
doverci rivolgere a lei per otte
nere quello che ci spetta, è 
profondamente umiliante do
ver chiedere l'intervento di 
chicchessia, affinché siano 
pagate almeno quelle L. 
90.000 mensili, che da cinque 
anni non riceviamo. 

Perché, purtroppo, ci sono 
tra noi colleghe che hanno bi
sogno anche di quelle, di 
quelle 90.000 lire che tanto 
oggi possono permettersi di 
spendere in luna cena o nel 
biglietto per una partila di cal
cio (ovviamente non Lei ed i 
più rappresentativi tra i desti
natari della presente, che allo 
stadio andate gratis). 

Le chiediamo, pertanto, sig. 
presidente della Repubblica, 
di intervenire nei confronti del 
governo e del Parlamento, af
finché risolvano al più presto 
questa indegna situazione. 

Creda, sig. presidente, di di
spiace chiederle di mettere 
fretta ai sig.ri Ministri, ai parla
mentari, ai segretari dei parti
ti, che sappiamo essere tutti 
impegnati per risolvere pro
blemi ben più importanti per 
il bene nostro e per quello di 
tutti i cittadini, ma due anni or 
sono al Comitato avevano 
aderito ottantanove ostetriche 
pensionate ed oggi siamo so
lo ottantaquattro e ci resta un 
po' difficile - anche se ci pia

cerebbe - attendere altri dieci 
anni... 

Ringraziandola per quanto 
vorrà e potrà fare e nella spe
ranza che qualcuna delle per
sone in indirizzo prenda final
mente a cuore la nostra vicen
da, la salutiamo cordialmen
te. 

La Corte 
Costituzionale: 
modificare 
la legge della 
«tassa sulla salute» 

Sono convinto che la cosid
detta tassa sulla salute è una 
cosa indegna, da abolire. Sic
come molti pretori sono d'ac
cordo con questa impostazio
ne, vorrei sapere che cosa è 
stato deciso in merito dalla 
Corte costituzionale. 

Vittorio RaeU 
Lecce 

La questione e giunta alla 
Corte costituzionale che si è 
pronunciata con ordinanza 
depositata il 2 febbraio 1990. 
La Corte ha sostanzialmente 
criticato i contenuti della legge 
vigente a/fermando l'esigenza 
che governo e Parlamento 
provvedano alla emanazione 
di una legge diversa avente ca
rattere di costituzionalità. 

Ciò significa che l'ordinan
za conferma la legge vigente -a 
tempo- avvisando che se go
verno e Parlamento non prov
vedono alla emanazione di un 
diverso sistema di tassazione. 
la Corte, alla prima occasione, 
potrebbe dichiarare incostitu
zionale la norma. Si tratta 
chiaramente di una decisione 
politica con la quale si dimo
stra l'esigenza di provvedere in 
modo diverso alla copertura 
della spesa sanitaria. Non es
sendo la prima volta che la 
Corte costituzionale si pronun
cia in tal senso e da ritenere 

che l'attuale sistema di contri
buzione sanitaria abbia il fiato 
cono. È certo che da tale pro
nunciamento dovranno trarre 
nuovo slancio le iniziative vol
te ad acquisire una diversa 
norma come richiesto dai sin
dacali e dal Pei. 

Per la durata 
del lavoro e per il 
salario sono 
valide le prove 
testimoniali 

Anni addietro ho iniziato 
una pratica con l'Inps tenden
te al pagamento della rendita 
matematica, al (ine di versare i 
contribuii per un periodo pre
scritto per il quale l'azienda 
non aveva assolto al suo ob
bligo. Ho presentato la docu
mentazione dell'epoca, atte
stante la presenza del rappor
to di lavoro ed una prova testi
moniale scritta dì due colleghi 
di lavoro dell'epoca, attestan
te la misura degli stipendi da 
loro e da me (avevamo la 
stessa qualifica) percepiti, da
to che non ho potuto esibire 
le buste paghe. 

Può l'Inps contestare la do
cumentazione in quanto la 
legge 1338 del 1962 prescrive 
che anche la misura del sala
rio deve essere provata con 
documenti di data certa e non 
con prove testimoniali? 

Giovanni Colanlno 
Bari 

Ora non ha più motivo di 
valere detta contestazione dal 
momento che la Corte costitu
zionale, con sentenza 568/89, 
ha ribaltato il discorso ed ha 
dato finalmente ragione ai la
voratori, La Corte ha infatti 
stabilito che le attuali norme 
sono troppo •restrittive- e ha 
confermato che il documento 
scritto di data certa serve solo 
per provare l'esistenza del rap
porto dì lavoro Una volta che 
gli uffici hanno stabilito è effet
tivamente esistito e non è fitti
zio. la durata del lai>oro stessa 
e l'entità delle retribuzioni pos
sono essere provate anche con 
mezzi diversi, tra i quali ap
punto quelli testimoniali. 

È opportuno ripetere l'inter
vento presso l'Inps richiaman
do la citata sentenza della Cor
te costituzionale 
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